Rappresentare o Organizzare?

Riflessione di Gianni Marchetto – Novembre 2014

La manifestazione della CGIL il 25 di Ottobre ha da un lato dimostrato che una sinistra in questo nostro paese esiste ancora, non solo per il numero imponente che era in piazza, ma per quello che rappresenta nel paese. Ma dall’altro lato è arduo dire che vuole essere rappresentata politicamente. Non che questo non fosse vero. Però io penso che nella scala delle priorità di quel popolo la rappresentanza politica viene dopo… visto i problemi che angustiano e visto le deludenti esperienze di “rappresentanza politica” ad oggi esistenti anche nel campo della sinistra.

Parliamo del LAVORO e io parlo del lavoro a Torino (nella nuova “area metropolitana” che combina con la vecchia Provincia). Le aziende presenti in questa area sono (vedi al fondo dello specchietto):

	
	Numero unità attive
	Numero addetti
	Numero lavoratori esterni
	Numero lavoratori temporanei

	Territorio
	2001
	2011
	2001
	2011
	2001
	2011
	2001
	2011

	Italia 
	4 083 966
	4 425 950

+ 341.984

+ 8,37%
	15 712 908
	16 424 086

+ 711.178

+ 4,52%
	627 607
	421 929

- 205.678

- 32,77%
	100 255
	123 237

+ 22.982

+ 22,62%

	Piemonte 
	329 958
	336 338

+ 6.338

+ 1,92%
	1 409 120
	1 331 000

- 78.120

- 3,93%
	45 708
	28 167

- 17.541

- 38,37%
	12 937
	14 207

+ 1.270

+ 9,81%

	Torino
	168 948
	174 209

+ 5.261

+ 3,11%
	797 269
	746 974

- 50.295

- 6,30%
	26 030
	17 558

- 8,472

- 32,54%
	8 959
	9 002

+ 43

+ 0,47%


Dati ISTAT 2011

Cosa si può dire:

1. La stragrande maggioranza di queste aziende sono di piccole dimensioni e i proprietari sono relativamente giovani, quasi tutti pieni di intraprendenza. Dentro ci sta’ di tutto: dalla genialità, alla professionalità, al rispetto delle regole, alla ignoranza più crassa, al lavoro sottopagato, in nero, alla evasione fiscale e contributiva, fino agli odierni “forconi”. Li accumuna, nel periodo attuale, la stessa condizione: tutti con “la bocca alla canna del gas”. Quando vanno in banca trovano degli strozzini, mentre invece per le aziende grandi (magari con i debiti) c’è la manica larga;

2. Una minoranza di medie e grandi aziende, affermate da anni, però con imprenditori avanti con l’età, che non hanno più voglia di rischiare (l’hanno già fatto in gioventù), ora la villa c’è, la pelliccia per la moglie pure, i figli sono sistemati e i profitti sono remunerati non con la ricerca di produttività (quindi innovazione ecc.) ma con l’abbassamento del costo del lavoro, le esternalizzazioni, la delocalizzazione, la precarietà, e un eccetera sconfinato.
Antonio Calabrò nel libro Orgoglio Industriale, Ed. Mondadori, ci dice che nel 2008 nelle oltre 4.000.0000 di aziende nel territorio italiano, ce ne sono 4.600 (lui le chiama “multinazionali tascabili” che vanno dai 50 ai 500 addetti, 600 di queste hanno più di 500 addetti) che forse ci tireranno fuori dalla crisi. Domanda: chi le conosce, cosa producono e per chi, e cosa fa lì il sindacato (posto che ci sia)? Domanda successiva: è una bestemmia pensare di poter costruire a sinistra (dai sindacati) un archivio di queste aziende per portarle all’onore del mondo, per tentare di farle mettere in contraddizione con il resto delle imprese, prima che la crisi sia occasione di adeguamento alla normalità rappresentata dalla crisi e dalla recessione? per tentare una sorta di “alleanza dialettica” con il movimento dei lavoratori. Non fosse altro perché in questo campo vi sono senz’altro le possibilità di un “conflitto” più avanzato e non solo sulla difensiva. Inoltre l’Assolombarda ha censito in Lombardia 60 aziende esemplari che fanno parte di un altro archivio: “L’INDUSTRIA ITALIANA CAMBIA VOLTO” di ca. 530 imprese (vedi la ricerca Conoscenza e crescita: le nuove strategie delle imprese del sistema Confindustria – Centro Studi – Progetto Focus Group). Di queste imprese si sa il nome, l’ubicazione, il prodotto, il mercato e un eccetera sconfinato.
Stessa cosa per i comuni (in provincia di Torino)

In provincia di Torino vi sono 315 comuni per un totale di 2.302.353 abitanti con 1.050.370 famiglie. Con tutta probabilità ci saranno dei comuni amministrati da cialtroni così come da persone probe, democratiche, ecc. cosa conosce delle “esperienze esemplari” le varie formazioni della sinistra e i sindacati?
COSA C’E’ BISOGNO

1. Di un obiettivo: di recuperare tutte le “esperienze esemplari” sia nelle aziende (non sfiorate o poco dalla crisi, con poco o assente lavoro precario, dove il padrone fa si profitti ma senza cavare il collo ai lavoratori, dove ci sono delle relazioni civili con i sindacati) sia nei Comuni, dove a fronte dei tagli imposti, le amministrazioni fanno il possibile per non farle gravare sulla loro popolazione con la quale hanno instaurato delle politiche di ascolto partecipato attraverso le associazioni laiche e religiose presenti sul loro territorio.

2. Questo recupero è possibile se c’è la CONOSCENZA, immediatamente dopo la VALORIZZAZIONE di queste esperienze.

3. Quindi va operata una ORGANIZZAZIONE (mediante la socializzazione) di queste esperienze e poi DOPO assieme ai soggetti protagonisti di queste esperienze ragionare con loro di quale RAPPRESENTANZA POLITICA AVERE BISOGNO.

4. Questo recupero va calato in ogni territorio dato, scegliendone caso mai alcuni sui quali fare delle ESPERIENZE (anch’esse esemplari) per poter poi essere imitate.

Per fare questo c’è quindi bisogno di avere un piano di lavoro fatto di obiettivi intermedi, di persone che si dedicano a tale piano e di… TEMPO.

CHI E’ IL PROBLEMA?

A me pare che a tutt’oggi il problema sia il paradigma che informa le attuali forze di sinistra: tutte votate a dare la rappresentanza politica a chi magari va in cerca di soluzioni ai propri problemi, a chi ha già in proprio una IMMAGINE E UN PIANO per il cambiamento della propria porzione di mondo, ma che non trova nessuno (specie tra le forze politiche) che gli dia ascolto. Occorre, quindi, cambiare il paradigma: da chi pensa che le teste delle persone sono delle vasche vuote in attesa di essere riempite dal sapere degli “eletti” e quindi usa un “leninismo straccione”: vedi “COME TI EDUCO IL PUPO”, a chi invece con modestia si mette in ascolto dei tanti soggetti esperti che sono presenti in ogni territorio. Lo so: ci va del TEMPO e delle persone dedicate.

E tra questi “eletti” io vedo anche tutte le formazioni di sinistra attuali: da SEL a Rifondazione Comunista perché eredi di un passato, magari glorioso, ma sorpassato, e che ha fatto fallimento. E CHE A OGGI NON SONO LA SOLUZIONE, MA FANNO PARTE DEL PROBLEMA. Fatto di DELEGA E COOPTAZIONE. Anche il meglio della storia del PCI aveva questo baco. Delega nel senso di averla dai propri elettori e cooptazione per scegliere i propri dirigenti.

C’E’ UNA VIA DI USCITA? 

Se non si vuole cadere in una sorta di taylorismo politico (one best way), le vie di uscita sono sempre più di una. Una la sta cercando Renzi (sulla scorta della esperienza “esemplare” di Marchionne). Di che cosa si tratta? Di PIU’ COMANDO = PIU’ EFFICACIA, PIU’ PRODUTTIVITA’. Questo sia nelle aziende che nelle istituzioni.

A che cosa somiglia tutto questo “nuovismo”? alla fallimentare esperienza sovietica: anche là il non riconoscimento del conflitto era motivato dal SIAMO TUTTI SULLA STESSA BARCA. In quella esperienza, dal fatto di dire che la proprietà dei mezzi di produzione non esisteva più, quando esisteva eccome una divisione tra “istruttori ed esecutori” alla pari delle società del libero mercato.

Al progressivo svuotamento di tutte forme di rappresentanza intermedia (vedi i sindacati) così come il vuoto di potere dei Soviet in URSS (il che mi fa dire che di Sovietico quella Repubblica Socialista avesse poco o niente) e delle istituzioni locali qui (dal Senato, alle province al ruolo di moderni “gabellieri” che impersonano i Comuni).

E poco importa che il Renzi sia o meno consapevole di queste similitudini. L’importante, specie per noi, è di sapere, di avere consapevolezza di questo disegno. Di quanto somigli ad esperienze da noi conosciute (e poco esplorate). Del tutto opposta l’esperienza della sinistra italiana incarnata dal PCI e dal PSI. Almeno fino ad una certa data. Tutta tesa alla partecipazione dei lavoratori e dei cittadini, alla valorizzazione di tutti gli elementi di partecipazione democratica: nelle aziende con i Delegati e i Consigli d Fabrica unitari, nel territorio con i Comitati di Quartiere, i Comuni, le assemblee elettive, e un eccetera sconfinato. 

Fino ad una certa data: fino alla fine degli anni ’70. Dopo di che abbiamo la deriva che ha portato agli esiti attuali, favorita dal percorso della finanziarizzazione mondiale dell’economia e dal risorgere della delega. Ma anche da un errore della sinistra e dei Sindacati: quello di aver se non favorito, certamente subito l’egemonia dell’avversario, per la scarsa fiducia nei propri soggetti di riferimento, senza l’apporto dei quali il risultato è sotto gli occhi ti tutti. 
Quindi una ripresa è legata a vincere (innanzi tutto con noi stessi) un’altra equazione: PIU’ DEMOCRAZIA = PIU’ PRODUTTIVITA, PIU’ EFFICIENZA. E PIU’ DEMOCRAZIA si ha dal fatto di riconoscere che una capacità di “problem solving” è già presente tra tutta una serie di soggetti esperti presenti in ogni territorio, che vanno quindi conosciuti e valorizzati.
Ci vuole tempo e persone dedicate.
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